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Sala Volpi, ore 9. Documenti del cinema: tAnni luce» 
(Ghette, Feluche, Bombette), di Gian Vittorio Baldi 
(Italia). Sala Volpi, ore 10,30. Retrospettiva Rocha: 
«Cancer» (1972). Sala Grande, ore 12. Venezia Speciali: 
«38», di Wolfgang Gluck (Austria). Sala Grande, ore 16. 
Sett imana della critica: «Malcolm», di Nadia Tass (Au
stralia), opera prima. Sala Volpi, ore 17,30. Spazio libe
ro: «Der Fall Franza» di Xaver Schwarzenberger (Au
stria). Sala Grande, ore 18,45. Venezia XLIII: «Die Rei-
set di Markus Imhoof (Svizzera), in concorso. Arena, 
ore 20,30. Venezia XLIII: «Round Midnight - Autour 
de minuit* di Bertrand Tavernler (Francia), in concor
so; «Die Reise», in concorso. Sala Grande, ore 21,45. 
Venezia XLIII: «Round Midnight - Autour de minuit», 
in concorso. Sala Grande, ore 0,15. Venezia Giovani: 
•Ruthless People» di Jil Abrahams e David e Jerry 
Zucker (Stati Uniti). 

Valeria d'Obici in «45* parallelo». 

«Short Circuit», bella «fantacommedia» di Badham 
Conclusa la De Sica: ha vinto «45° parallelo» 

Computer & Leoncini 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Mai dare retta 
ai pregiudizi. Dopo averne 
letto la trama, pensavamo 
che Corto circuito (sezione 
«Venezia Giovani») fosse un 
ennesimo E.T. in falsa robo
tica, con la solita ferraglia 
iper tecnologica che si ribella 
agli scienziati cattivi per 
umanizzarsi progressiva
mente sotto 1 nostri occhi e 
magari strapparci una lacrl-
muccla. Sbagliato. Nei limiti 
di un genere dalla ricetta or
mai computerizzata, il nuo
vo film di John Badham (La 
febbre dei sabato sera, War-
games, Tuono Blu) è una 
boccata d'aria fresca; per l'o
riginalità delle trovate, per 
l'arguzia delle citazioni, per 
la simpatia degli interpreti (e 
dei robot) e per la non di
sprezzabile vena antlmillta-
rìsts sii- vi py'sas A metter* 
del fiori nei*ioro cannoni — 
come simbolizza l'efficace 
disegno che compare sulla 
«brochure» per i giornalisti 
— stavolta e proprio un re
bottino hardware dalla po
tenza di fuoco (pardon, di la
ser) incredibile. Inventata a 
scopi pacifici dal geniale gio
vanotto Newton Crosby, la 
macchina è stata subito tra
sformata dal Pentagono In 
un'arma strategica micidia
le. «È il soldato ideale, esegue 
senza discutere», gongola il 
generale al termine di un'e
sercitazione bellica nella 
quale 1 cinque prototipi han
no fatto scintille. Ma un cor
to circuito improvviso cau

sato da un fulmine fa scatta
re qualcosa nel Numero Cin
que. È una disfunzione, non 
prevista da Crosby, il primo 
segno di una inarrestabile 
antropomorfizzazione. 

Capita infatti che Numero 
Cinque (è 11 suo nome in ger
go) si ritrovi fuori dal super-
laboratorio Nova alla mercé 
di un mondo che non cono
sce. «I need Input» (-cerco In
formazioni»), si lamenta 11 
robot con quella voclna ine
spressiva, fino a quando non 
si ritrova per errore nel fur
gone di Stephanie, orgoglio
sa eppure dolcissima ragaz
za dell'Oregon. Ormai abi
tuata al film di Spielberg, 
Stephanie non si apaventa 
neanche un po' di fronte a 
quell'«alleno> venuto da 
chissà dove: lo coccola e lo 
protegge, anche se quello gli 
distrugge casa. Amicizia a 
prima vista, il bello è che, a 
forza di «divorare» enciclope
die e di trascorrere notte in
tere davanti alla tv, Numero 
Cinque finisce col far saltare 
tutti 1 fusibili: è vivo, pensa, 
prova affetto, quindi è ancor 
più pericoloso per il Penta
gono. 

Il seguito lo avrete già in
dovinato. Stephanie scappa 
con l'amico robot inseguita 
da un mezzo esercito di ma-
rlnes e dal giovane Inventore 
che, da buon scienziato scet
tico, non crede al miracolo. 
Eppure 11 robot è un diavolo 
di furbizia: unendo la fanta
sia dell'uomo al potenziale 
tecnologico delia macchina, 

si beffa degli altri quattro 
«colleghi» mandati a distrug
gerlo e si salva In extremis 
giusto in tempo per riappari
re nel furgone degli affranti 
Stephanie e Newton. D'ora 
in poi non si chiamerà più 
Numero Cinque, magari 
Danny o Kevin-

Favola dal sapore umani
sta, nonostante il gran scor
rere di cifre digitali e di gra
fici computerizzati, Corto 
circuito è il fratello gemello 
di Ritorno al futuro: anche 
qui un'Idea piuttosto sconta
ta trova nuova linfa nelle pa
gine della sceneggiatura spi
ritosa è rigorósissima clabc^ 
rata da Brent Maddock e 
Steve Wilson. Come accade
va In E.T. si sta subito tutti 
dalla parte di questo robot 
blrbantello che Imita John 
Travolta nella Febbre del sa
bato e George Ratt in Scar-
face, che sputa SCÙÌCÌMC mia 
John Wayne e che guida il 
furgone come un camionista 
di Convoy. John Badham ci 
mette, di suo, uno stile sor» 
vegliato, mal grottesco, che 
gli permette di risolvere an
che le scene più insidiose (ti
po 11 ballo guancia a guancia 
tra Numero Cinque e Steo-
hanle) con la grazia necessa
ria. Ovviamente la palma 
dell'Interpretazione bisogne
rebbe darla al robottlno, ma 
anche Ally Sheedy e Steve 
Guttenberg se la cavano alla 
grande: mal un gesto fuori 
luogo o un'espressione sba
gliata, come si addice alla 
nuova generazione holly
woodiana del Judd Nelson, 

del Rob Lowe, delle Demi 
Moore e delle Molly Rin-
gwald. 

Intanto le giurie comin
ciano ad emettere 1 primi 
verdetti. Ieri è stata la volta 
della «De Sica», ridotta que
st'anno ad una selezione di 
solo cinque film. Il Leoncino 
d'oro è andato a 43parallelo 
di Attillo Concari, fotografo 
di moda (viene da Vogue) 
passato temporaneamente 
dietro la cinepresa. Si può es
sere d'accordo con la decisio
ne presa dalla giuria, anche 
se li film in questione soffre 
degù stessi difetti (intellet
tualismo un po' goffOj ricer
ca formale esasperata, per
sonaggi fragili) di almeno tre 
del restanti film. L'avatiano 
Una domenica sì è un discor
so. a parte: può divertire, ma 
sarebbe stata la scelta più pi
gra e facile. 

4?pzrsllsìs è l'avventura 
di un fotografo, e come tutti 1 
film del genere patisce lo 
scarto tra la bellezza delle 
Immagini e la scrittura del 
personaggi. Qui addirittura 
c'è un fotografo olandese, 
Thom, che s'Immerge nella 
campagna parmense per fis
sare con l'obiettievo la poe
sia di un paesaggio contadi
no In via di trasformazione. 
«Una cosa esiste e poi non 
esiste più, io dovrei fotogra
fare ciò che sta in mezzo», 
spiega Thom a chi gli chiede 
perché è 11. Ecco lo spunto 
per cucire, attorno alle vi
cende di alcuni tipi molto 
padani (la «ostessa» Anna, un 
pilota di motoscafi che so

gna di battere impossibili re
cord di velocità, un vecchio 
narratore che passa, vaneg
giando, le giornate sul fiu
me, un ragazzino In vacan
za), una serie di «Istantanee» 
dal sapore antropologico. 

Vedendo 11 film si capisce 
che Concari ama di un amo
re struggente la propria ter
ra, che vuole immortalare 
quelle facce di contadini arse 
dal sole prima che scompaia
no per sempre; ma la dimen
sione «artistica» spesso gli 
prende la mano, trasfor
mando in teoria ciò che do
veva restare testimonianza, 
E po' un po' più di originalità 
nella scelta dell'apparato 
simbolico non avrebbe gua
stato: va bene montare in 
contrasto la scena del ragaz
zo col codino che ascolta 
disc-music e quella dell'uste 
che intona Verdi a squarcla-
golSi sns p?rché saccheggia
re ancora una volta la cucina 
riempendo lo schermo di tor
tellini, rane impanate, cula
telli e afrettati vari? Dopo 
Bertolucci e Bevilacqua do
vrebbe essere proibito. Fran
camente, il meglio di 4&pa* 
rallelo sta altrove: in quel
l'atmosfera sospesa, in quel 
brandelli di sesso e di sensa
zioni, in quel far filtrare la 
memoria attraverso sfuma
ture di luci e di ombre. Forse 
è un po' poco per un premio: 
ma ricordatevi che, con la 
«De Sica», tutto è sempre re
lativo. Dipende dal film che 
hai visto il giorno prima. 

Michele Ansami 

Parla il divo che in «Oviri» 
interpreta il celebre artista 

Sutherland, 
un Gauguin 

formato 
Casanova 
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Donald Sutherland nei panni di Gauguin in «Oviri» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — È Paul Gauguin, ma non è il pittore della Luna e sei 
soldi. Il film Oviri del regista danese Henning Cerlsen, ieri in 
concorso alla Mostra, ci racconta infatti un lato sconosciuto della 
vita dell'artista che abbandonò la Francia per Tahiti: il suo matri
monio con una donna danese, Mette, la sua pazza infelicità nel 
1893 quando, di ritorno una prima volta dai climi caldi, dovette 
affrontare la fredda accoglienza che alla sua arte scabra e accesa 
riservarono i critici di Parigi e passò un anno, prima di ripartire, 
dividendosi tra quattro donne, Mette, la modella Juliette, la già-
vanese Hannah, l'adolescente Judith. Gauguin, un Casanova 
amante deU'iinnocenza»; nel film ha i tratti di Donald Sutherland, 
storico Casanova di Fellini. 

Lui non smentisce la nomea irriverente che ai porta dietro dai 
tempi di M.A.S.H., né quella stralunata di Piccoli omicidi e men
tre tutti, qui, spiegano quanto vogliono bene al loro regista, rivela: 
tCarlsen è un micidiale seccatore. Mi ha inseguito per due anni 
perché vestissi per lui i panni di Paul Gauguin. Continuava ad 
apparirmi d'improvviso accanto e a dirmi: devi farlo, è spaventosa
mente importante». 

Alla fine ci è riuscito. Ora Sutherland è contento di aver aggiun
to questa interpretazione al ricco elenco di film (più di cinquanta) 
che ha realizzato dal '64 ad oggi? «Si, perché avevo sempre amato 
i quadri di Gauguin, ma finalmente ho capito l'uomo che sta dietro 
di essi. È stato un lavoro impegnativo renderne la vita interiore, 
più che imparare a portare i suoi cappelli di paglia, la sua pipa, i 
suoi panciotti. Mi è piaciuto anche ritrovarmi BU un set povero, 
come nei miei primi tempi, quando facevo film dell'orrore sugli 
zombi, o film d'impegno con Altman o Arkin». 

Chissà perché, a vederlo sullo schermo non ci si immagina quan
to Sutherland possa essere imponente: è alto 1,95, pesa 90 chili, 
porta scarpe n.47, ha mani calde, enormi. Non ha niente dell'ame
ricano all'estero, D'altronde è vissuto a Londra per anni, come 
attore di teatro, dopo essere venuto via dal Canada, in cui è nato 
nel 1935. Il Canada adesso per lui è terra di vacanze: li ha un ranch 
per l'estate; Los Angeles, terra di lavoro: lì ha la sua casa; Parigi, 
terra di rigenerazione e svago: 11 ha un pied-à-terre. Ha una moglie 
e cinque figli tra i 4 e i 19 anni; il più grande, Keefir, fa l'attore a 
Hollywood. 

Ama moltissimo solo i registi che sono europei, o quelli che ne 
hanno lo stile: «Prendi un Anthony Quinn e guardalo nella Strado 
— dice — capisci perché vaie la pena di lavorare con Fellini». 

Fellini, Venezia, Casanova. Cosa ricorda di quel film? «Durò 
cinquanta settimane. Cinque furono d'inferno, all'inizio, poi il set 
diventò un paradiso. Alla fine io mi sentivo come se fossi stato la 
lingua del regista, una parte del suo corpo che esprimeva automa
ticamente quello che lui voleva*. Nei suoi programmi, ora, c'è di 
nuovo un italiano, Bertolucci, e una coincidenza di lavoro davvero 
strana: sarà Norman Bethune, il canadese che diventò medico 
personale di Mao e si converti al comunismo, prima in un film di 
Ted Kotcheff, poi, sempre a Pechino, stessi panni, stesso perso
naggio nell'Ultimo imperatore di Bertolucci. «Sono contento di 
essere di nuovo un medico, come in M.A.S.H.. Sono soddisfatto di 
affrontare un personaggio che ha del risvolti politici — conclude 
— e sono felice di ritrovarmi di nuovo con Bertolucci: sono suo 
amico dai tempi di Novecento». 

Maria Serena Palieri 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Nella stessa giornata arriva chi ama i bambini 
e li produce in serie, come Donald Sutherland, e chi ama 
tantissimo il proprio robot: «'Numero 5' è il tipo di robot che 
senti vivo» afferma 11 super-tecnologico regista John Badham. 
Il quale esterna così affetto per l'automa che ha voluto prota» 
gonlsta del suo Corto circuito, un film del quale sta già pre
parando U numero 2 (relegato con gli altri americani a Vene
zia Giovani). 

Johan Badham non assomiglia ai suoi freschi e scatenati 
film, La febbre del sabato sera, Wàrgames, Tuono blu: è un 
buffo e lungo uomo di 47 anni, In camiciola e pantaloni 
chiari, che ti requisisce l'attenzione con un lampeggiar di 
metalli. Appecchlo correttore di ferro al denti, vistoso anello 
alla mano sinistra, una trentina di grammi d'oro almeno, 
con un motto di famiglia, «vlrtus astra petit». «Me Io ha rega
lato mio padre quando ho compiuto 21 anni — racconta — 
era militare di carriera e lo sono nato In Inghilterra durante 
un suo trasferimento. Poi, quando avevo 6 anni, slamo volati 
tutti nella Birmingham dell'Alabama, deve mia madre, Ma- . 
ry Hewltti atrice, ha avuto la possibilità di cominciare alla , 
radio un programma tutto suo, che ha condotto per molti 
anni». 

Badham è laureato in filosofia a Yale. E sposato e sua 
moglie, a Los Angeles, crea per mestiere del bellissimi cesti-
cadeau* di fiori, sigari, dolci. Ha una figlia di 13 anni. E un 
tenero: «Negli Stati uniti la gente è, molto più che qui, soffo
cata dalle tecnologie. Allora lo misono detto: perché non ' 
raccontare ia stona di una specie di ts.T. elettronico, un auto
ma che all'improvviso diventa vivo e che ispira affetto — 
rivela—cosi farò riconciliare la gente con 1 pulsanti, 1 cavi, i 
computer che l'assediano». Sa comunque cosa bisogna fare 
per richiamare l'attenzione: «11 mio è il primo film in cui un 
oggetto, un essere Inanimato è protagonista assoluto. Hai in 
2001 odissea nello spazio. Christine nella Macchina infernale 
dovevano ancora dividere lo schermo con degli esseri uma
ni». E critico.verso alcuni aspetti della società statunitense 
d'oggi: *Ho scritto la scena in cui "numero 5" impara guar
dando semplicemente per ore la televisione a comportarsi -
come noi, perché c'è una generazione Intera negli Stati Uniti 
che cresce scambiando lo schermo per la vita vera. Salvo poi " 
comportarsi come se si fossero dei Johan Wayne. Come fa 
appunto "numero 5"». E ironico: «MI interessa qualunque 
meccanismo, non per forza sofisticato. Ho fatto anche due 
film a «bassa tecnologia»: uno non è arrivato in Italia, è Ame
rican Flyers, su due fratelli e le loro biciclette. L'altro lo 
conoscete, è La febbre del sabato sera: il meccanismo 11 era 
John Travolta». 

John Badham: dalla «Febbre del 
sabato sera» alla tecnologia 

«Il mio nuovo 
John Travolta 
è un robot» 

m' *• p# Ally Sheedy • il robot in «Short Circuit». 

Sicuramente 11 più atteso è 
La storia. Ma non è l'unico 
film di derivazione lettereria 
presente alla Mostra. Il fin-
landesell castello, da Kafka, 
ha deluso. Ma Camera con 
vista, dell'americano Ivory, 
è atteso come un'opera che 
potrebbe lasciare il segno 
nella lotta per i Leoni. E, cu
riosamente, Camera con vi
sta é solo l'ultimo esemplo di 
un Interesse *cìnematografl-
co» assai vivo per uno scrit
tore come E. M. Forster. La 
fortuna di questo grande del 
Novecento inglese è del resto 
perfettamente comprensibi
le: tutti, o quasi tutti l suol 
sei romanzi sono Innanzitut
to delle eccellenti trame, rac
chiuse In un universo narra
tivo screziato e autosuffi
ciente, in un racconto che 
aspira alla completezza e al
l'Integrazione reciproca di 
più livelli, dall'osservazione 
acuta di un paesaggio socia
le In crisi e In mutamento, 
quale è l'Inghilterra a caval
lo del secolo e sino alla primo 
guerra mondiale, all'umbra
tile e contraddittoria vita In
teriore del suol singoli perso
naggi, soprattutto Inquiete 
figure femminili, dallo scon
tro Ideale e simbolico fra 
mondi e civiltà (l'Italia e 
l'India contrapposta all'In
ghilterra coloniale e ancora 
vittoria), a una più generale 
struttura che aspira a coglie
re nel segno della contraddi
zione e della dissonanza la 
musica profonda e cioè 11 
senso ultimo, la verità della 
vita. 

Nel celebre Passaggio in 
India (1924), da cui David 
Lean ha tratto 11 suo film, 
questa Intenzionale aspira
zione a rendere la totalità 
della vita è da Forster realiz
zata nella forma più matura 
e classica, come contrasto 
tragico fra due civiltà, ma 
soprattutto fra due antitetici 
modi di rapportarsi alla real
tà. 

CIÒ che chiamiamo realtà 
è per Forster, sia essa l'India 

o l'Italia, essenzialmente 
una necessaria passione, e la 
vita una inevitabile tentazio
ne, un punto sfuggente che 
occorre sempre raggiungere 
violando barriere, Intellet
tuali e di classe, schermi del
la ragione e della Ipocrisia, 
vincoli della società e dell'I
stinto Individuale. Questa 
violazione e questa rottura 
comportano quasi sempre 
un esito drammatico, ma co
stantemente la trama pro
fonda del romanzo tende a 
Integrare e a «connettere», 
per usare 11 famoso motto 
dell'altro maggior romanzo 
di Forster Casa Howard 
(1910, ora in nuova traduzio
ne Italiana da Mondadori, 
1986). La connessione, dispe
rata, poetica, ma anche pa
radossalmente pacificata, è 
quella che aspira a rendere il 
dissidio come la vera forma e 
armonia della vita e Infine a 
riconfermare nella mutazio
ne e nel confronto, la conti
nuità di una tradizione, 1 va
lori e l'Immagine di una ci
viltà culturale. 

Infatti, uno del tratti di
stintivi della narrativa di 
Forster (e ciò che lo differen
zia da altri Innovatori del ro
manzo moderno Inglese co
me Joyce e la Woolf), è un 
rapporto assai stretto con le 
forme narrative classiche e 
di tradizione del romanzo In
glese. da Sterne alla Austen, 
passando per James e anche 
Meredltb: Il debito è ricono
sciuto e ammesso e tocca al
cuni nodi espressivi fonda
mentali, quali lo sguardo 
Ironico puntato sul chiuso 
mondo provinciale, su quel 
recln ti Ideali di asserzione di 
sé e di difesa dal fuori e dallo 
straniero, che sono la con
versazione e lo spazio del sa
lotto. 

Tuttavia questa fedeltà 
agli oggetti, alle forme stabi
lite del realismo è soltanto 
apparente: Forster In verità 
ne erode la sostanza dall'In
terno, trasforma solide cer
tezze In umbratili verità mo

lli attesa della «Storia», l'americano Ivory propone 
domani «Camera con vista», altro film di derivazione 

letteraria. Ma perché lo scrittore di «Passaggio 
in India» piace tanto ai registi di tutto il mondo? 

Tutte le Indie 
di Mr. Forster 
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Una scatta d'inaiamo di «Carnata con vista») a, nat tondo, E. M. Forster 

r*U e la realtà sociale mede
sima, questo solidissimo an
coraggio del romanzo Ingle
se cJassJcov diventa l'ombra 
di se stessa, il luogo di una 
convenzione e di una menzo
gna, non la polarità che rea
lizza compiutamente Ja li
cerla individuale, ma la sua 
gabbia, ciò che la soffoca e 
nega e che per l'appunto bi
sogna infrangere, per tocca
re latita che è al di là, in un 
altrove di cui Htalia di Uon-
tertano {1909) o Camera coti 
vista (1908) sono una meta
fora: delle passioni, della il
logicità e della «conrìuMne» 
della vita che lungi dall'esse
re un errore sotto esattamen
te la forma di una verità e di 
un giudizio. 

Del resto, i Forster stesso 
ad avere espresso questa ne
cessaria mutazione a cui il 
romanzo moderno deve sot-
tostare, se moie essere come 
per il passato espressione e 
Immagine di realtà. In quel-
l'importante seggio eòe è 
Aspetti del romanao (1937), 
egli ribadisce le continuità 
della propria esperienza col 
passato nelle forme di una 
rottura e di una discontinui
tà: per questo de finisce II ro

manzo moderno una fórma 
necessariamente «impura*, 
nel senso delTmcompiutezza 
e della contraddizione, stru
mento di una ricerca della 
verità che si avvale anche di 
dimensioni saggistiche e sto
riche e che in ogni caso rom-
pe l'impersonale oggettività 
del realismo di tradizione. 

n romanzo come totalità è 
per Forster esattamente 
questo: non la sua sferica e 
irreale compattezza di mon
do separato, ma II luogo di 
rivelazione di una Verità e di 
una Bellezza, incompiuto ma 
vive, monche ma reali e que
sto spiega anche perchè la 
musica (certe sintonie dì 
Beethoven, ad esemplo) sia 
spesso nel suol romanzi 11 
simbolo più immediato delle 
aspirazioni formali del ree-
«OOCllOk 

La dimensione realistica 
vi appare dunque modificata 
ma non dissolta: essa si ac
centra natia coecfeiua tate» 
jfenr del protagonisti, so
prattutto delle figure fem
minili e diventa lo spazio di 
un conflitto, non un dato o 
un punto di arrivo ma sem
plicemente un transito e cioè 
m figura più Inquietante di 

un trapasso verso l'ignoto 
che Irrompe nel tessuto della 
più tranquilla quotidianità. 

Tutte le trame «romanti
che» di Forster sono attra
versate da questo radicale 
dissidio e da questa profonda 
Ironia dello sguardo del nar
ratore che distingue e disso
cia, se stesso innanzitutto, 
dagli spenti valori di un 
mondo anche nel modi della 
simpatia e perfino di una no
stalgia segreta presente indi
rettamente nell'Omaggio cri
tico ad una tradizione. 

Solide e articolate, queste 
invenzioni narrative sono 
ideali per un racconto cine
matografico che punti ad 
una tplttunu della realtà: In 
questo senso ancor più lo è 
Camera con vista da cui Ja
mes Ivory ha tratto 11 film In 
concorso a Venezia. 

Rispetto agli altri, a ro
manzo è anche quello di ge
stazione più laboriosa. E in
fatti il pruno nella stesura 
(una elaborazione interrotta 
risale addirittura al 1901-02) 
e quello verso il quale anda
va la simpatia ma non la 
soddisfazione completa di 
Forster. 

La ragione è evidente: Ca
mera con vista è il solo ro
manzo che si concluda con 
un lieto fine o, se si vuole, 
con un compromesso, e che 
non a caso si avvale anche di 
una appendice aggiunta dal
lo scrittore nel 195$. In essa 
viene ironicamente immagi
nata la sorte successiva del 
due giovani felici, quelli che 
riescono In un momento di 
coraggio e di fedeltà alla vita 
a diradare la confusione, a 
squarciare le nebbie della 
convenzione e dei pregiudizi 
e* riconoscersi in una scelta 
e In un azzardo. 

per Usuo finale positivo e 
elee per /intensione di chiu
dere Ja trama, di darle un 
punto d'arrivo, per quanto 
precario o improbabile ri
spetto alle sue tensioni inter
ne, Camera con vista * anche 
il romanzo di Forster in cui 

l'omaggio alla tradizione è 
più schietto e dichiarato fino 
a sembrare In certi momenti 
un divertito rifacimento di 
un romanzo settecentesco 
alla Austen e alla Sterne. 

In questa luce l'equidi
stanza del narratore è esem
plare: anche il personaggio 
centrale di Lucy, la cut sof
ferta e confusa educazione 
interiore è II perno simbolico 
del romanzo, non sfugge a 
questo ridimensionamento 
Ironico e così anche la terri
bile ipocrisia della signorina 
Bartlett, uno del più potenti 
nemici di quella verità del 
cuore che cerca faticosa
mente di farsi strada nel ro
manzo, può essere parodos-
salmente tetta, alla fine, dal 
giovane George Emerson, 
non come un ostacolo, ma 
come una sapiente forma di 
passaggio e di viatico. 

Infine, la Firenze della 
prima parte del romanzo è 11 
luogo di una suprema, quasi 
melodrammatica finzione 
che pur sgonfiata, attraverso 
un personaggio come Cedi, 
quale classico mistificato 
luogo turistico Inglese della 
bellezza e della corruzione, si 
rivela decisivo punto di av
vio di una illuminazione: a 
partire dalla scena del delit
to In piazza Signoria, guar
data da Lucy e George, con il 
violento rosso del sangue che 
sgorga dalla bocca di un as
sassinato e che si riversa sul
le foto d'arte marca Allnarl 
comprate dalla ragazza e poi 
gettato nell'Amo. 

Allo stesso modo della ca
mera delia pensione Bertoll-
ni che consente una metafo
rica «vista»» quell'immagine 
tornerà costante, eserciterà 
11 suo fascino come un seme 
gettato nell'Ombra, che darà 
tardi I suol frutti: simbolo di 
una verità difficile da rag
giungere, ma che per Forster 
bisogna conquistare con un 
passaggio attraverso qualco
sa, vita o nulla che si riveli 
questo salto nel buio. 
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